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7 febbraio: Libertà e vita 
Giornata per la Vita 2021 

Libertà, accoglienza e responsabilità sono le categorie fon-

damentali su cui si concentra il Messaggio della CEI in oc-

casione della 43esima Giornata Nazionale per la Vita, che 

viene celebrata il 7 febbraio 2021. I vescovi italiani si inter-

rogano sul senso della libertà con particolare riferimento 

alla contingente esperienza imposta con la pandemia in cui 

abbiamo progressivamente riorganizzato le nostre giornate 

tra vincoli e distanze. Stiamo attraversando un tempo in cui 

sono stati violentemente sollecitati diversi profili della 

sofferenza e, nel contempo, abbiamo an-

che apprezzato «reciprocità», «a riprova 

– sottolineano i vescovi – che la tutela 

della salute richiede l‟impegno e la par-

tecipazione di ciascuno». 
Segue a p. 6 

========================  
 

Editoriale                        don Luigi 

LA VITA È UN DONO 
Così cantava Renato Zero nel 2005: 

Nessuno viene al mondo per sua scelta, 

non è questione di buona volontà. 

Non per meriti si nasce e non per colpa, 

non è un peccato che poi si sconterà. 

Combatte ognuno come ne è capace. 

Chi cerca nel suo cuore non si sbaglia. 

Hai voglia a dire che si vuole pace, noi 

stessi siamo il campo di battaglia. 

La vita è un dono legato a un respiro. 

Dovrebbe ringraziare chi si sente vivo 

Ogni emozione che ancora ci sorprende, 

l'amore sempre diverso che la ragione 

non comprende. […] 

La vita è un dono legato a un respiro. 

Dovrebbe ringraziare chi si sente vivo. 

Ogni emozione, ogni cosa è grazia,  

l'amore sempre diverso  

che in tutto l'universo spazia 

e dopo un viaggio che sembra  

senza senso arriva fino a noi. 

L' amore che anche questa sera,  

dopo una vita intera, è con me,  

credimi, è con me. 

Dal 1978 la Chiesa italiana celebra la 

Giornata della Vita, non senza contrad-

dizioni di noi cattolici. No all‘aborto, no 

all‘eutanasia, giustamente. Ma come 

promuoviamo e proteggiamo la vita di 

chi è debole, resta senza famiglia, si tro-

va in difficoltà o senza lavoro? E poi con 

che coraggio non apriamo gli occhi al 

mondo dove guerre, fame, malattie e tan-

te altre povertà impediscono di conside-

rare la vita di un nostro fratello o sorella 

degna di questo nome? La carità non 

solo oggi ma sempre, non può avere fine. 

LETTERA  
AD UN MOCCIOSO 
Eccoti qui, in quella che pro-
babilmente è la tua ultima 
notte nella pancia della 
mamma, dove tutti i suoni 
sono attutiti e non sai quello 
che ti aspetta. Arrivi qui, in 
questa gabbia di matti con 
la mascherina a coprire il muso e gli 
occhi  tristi che spuntano dai nasi cen-
surati come i nudi della Cappella Sisti-
na. 
Fossi nato qualche mese fa, ti avrei 
parlato di quanto la vita è bella nelle 
giornate estive soprattutto quando non 
si va a scuola ma ahimè, piccino bello, 
i nostri standard sono completamente 
cambiati da febbraio 2020 a questa 
parte. 
I nostri desideri sono i fatti che una 
volta ci apparivano scontati, come la 
voglia di prenderci la mano per pre-
sentarci o di darci un bacio per salu-
tarci: la nostra socialità è fatta di ta-
stiere e connessioni wi-fi; persino a 
scuola se fai una cazzata non finisci 
più dietro la lavagna, ma al massimo ti 
mettono una nota elettronica che non 
potrai neanche nascondere a tua ma-
dre. 
Quando nascerai, attorno a te ci sarà 
il lockdown e neanche potrò venire a 
vederti, mi toccherà immaginarti che 
poi non è neanche tanto male, anzi 
immagineremo l’uno dell’altra le cose 
più belle, perché poi la realtà è sem-
pre inevitabilmente un’altra cosa e 
magari tu sarai un piccino che strilla 
ogni mezz’ora ed io una zia troppo 
stanca per calmarti. 
Anzi, forse è proprio questo che po-
tremmo recuperare: l’immaginazione, 
vestendola degli attributi che possono 
raddrizzare questo mondo balordo, 
che ci ha portato tutti ad un metro di 

distanza l’u-
no dall’altro. 
Sai, ti dirò, in 
realtà erava-
mo già di-
stanti tra di 
noi, ma non 
ce n’eravamo 
mai accorti . 
È stato pro-

prio questo pensarci come individui 
slegati gli uni dagli altri che ci ha por-
tato ai comportamenti più assurdi ver-
so gli altri uomini e verso la terra che 
ci ospita, ad abituarci alle immagini di 
morte che arrivano dal mare, così co-
me a  scavare un solco sempre più 
profondo per allontanare chi è diverso 
per condizioni sociali e fisiche. 
Non dimenticare però che c’è del buo-
no anche negli uomini, che è scritto 
nella storia delle lotte per la verità, l’u-
guaglianza e la giustizia che la Terra 
pure ha ospitato.  Tu studia quella sto-
ria, diventane interprete e fa che que-
sta sia la tua battaglia per non trovarti 
oppresso. 
La libertà e la felicità, che sono poi i 
diritti fondamentali degli uomini, devo-
no vestirsi di una dimensione sociale e 
collettiva, altrimenti sono effimere e 
senza senso. Questo è quello che mi 
sento di dirti, ora che ti affacci al mon-
do. Vedrai solo i miei occhi, tutto il re-
sto sarà nascosto dietro una FFP2 
bianca. Sembrerò un alieno, ma sono 
pur sempre tua zia e se condividere-
mo il compleanno ti toccherà pure 
spartire la festa con questa presenza 
ingombrante. Ricorda che l’arte di 
condividere, però, appartiene agli spi-
riti che non hanno paura. 

Tua zia 

tina.demichele@hotmail.it 
Auguri al neonato, il piccolo Antonio! 

Per gentile concessione de “La fonte”,   
gennaio 2021 - Ripabottoni (CB). 
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 Omelia del 19 gennaio per il Funerale di don 
Elvio Damoli morto a Roma il 16.1 a 88 anni. 
 

[ŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŀƭ ŎƛŜƭƻ Řƛ Řƻƴ 9ƭǾƛƻ 5ŀƳƻƭƛ Ŏƛ Ƙŀ Ŏƻƭǝ ŀƭƭΩƛƳǇǊƻǾπ
ǾƛǎƻΣ ŎƻƳŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ǉǳŀƴŘƻ ǎŜ ƴŜ Ǿŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ ǊŜǇǳǝ ŎƻǎƜ 
ǇǊŜȊƛƻǎƻ Ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ǘŜ Ŝ ǇŜǊ ǘŀƴǝΣ ŎƘŜ ǝ ǎŜƳōǊŀ ƴƻƴ 
Ǉƻǎǎŀ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ŀƴŘŀǊǎŜƴŜΥ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƴŜ ǎƻƴƻ ŎŜǊǘƻΣ 9ƭǾƛƻ Ƙŀ 
ǎƻƭƻ ŎŀƳōƛŀǘƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀΣ ŀƴŘŀƴŘƻ ƛƴ ŎƛŜπ
ƭƻ ŀ ŎƻƴƎƛǳƴƎŜǊǎƛ ŀ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀƭŀπ
ōǊƛŀΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ Ŝ ǎŜƎǳƛǘƻ Ŏƻƴ 
ŀƳƻǊŜΣ Ŝ ŀƛ ǘŀƴǝΣ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ǇƻǾŜǊƛ Ŝ 
ōƛǎƻƎƴƻǎƛΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ Ƙŀ ǎǇŜǎƻ ƭŀ ǎǳŀ Ǿƛǘŀ Řƛ 
άǇƻǾŜǊƻ ŬƎƭƛƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǾƛƴŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀέΣ 
ǇŀǊǊƻŎƻ ŀ aƛƭŀƴƻΣ ŎŀǇǇŜƭƭŀƴƻ ŘŜƭ /ŀǊŎŜπ
ǊŜ Řƛ tƻƎƎƛƻǊŜŀƭŜ ŀ bŀǇƻƭƛΣ ŘƛǊŜǧƻǊŜ ŘŜƭπ
ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ ƴŀǇƻƭŜǘŀƴŀ Ŝ Ǉƻƛ ŘŜƭƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ 
ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ Lƴ Ŝǎǎŀ 9ƭǾƛƻ ŀǾŜǾŀ ǊŀŎŎƻƭǘƻ 
ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ Řƛ ƳƻƴǎΦ DƛƻǾŀƴƴƛ bŜǊǾƻ Ŝ ŘŜƭ 
ǎǳƻ ǎǳŎŎŜǎǎƻǊŜΣ ƳƻƴǎΦ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǎƛƴƛΣ 
ŎƘŜ ƭƻ ŀǾŜǾŀ ŘŜŬƴƛǘƻ άǳƻƳƻ Řƻǘŀǘƻ Řƛ 
ƎǊŀƴŘŜ ǎǇƛǊƛǘƻ Řƛ ǇƻǾŜǊǘŁΣ ŎƘŜ ŎǊŜŘŜ Ŭƴƻ 
ƛƴ ŦƻƴŘƻ ŀ ǉǳŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŎŀǊƛǘŁ 
ŎǊƛǎǝŀƴŀΣ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ǾŜǊƻ ƳƻǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ /ŀǊƛπ
ǘŀǎέΦ /ƻƴ ǉǳŜǎǘŜ ŀǩǘǳŘƛƴƛΣ 5ƻƴ 9ƭǾƛƻ 
ŀǾŜǾŀ ǎŀǇǳǘƻ ŀũǊƻƴǘŀǊŜ ƎǊŀƴŘƛ ǎŬŘŜΣ Řŀ 
ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ мфул ŀ bŀǇƻƭƛ Ŝ 
ƛƴ LǊǇƛƴƛŀΣ ŀƭƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ Řƛ ¢ŀƴƎŜƴǘƻǇƻƭƛΣ Ŏƻƴ ƭŀ ŎǊƛǎƛ ŘŜƛ ǇŀǊǝǝ 
ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ƭΩŀǧŀŎŎƻ ŀƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛǘŁ 
ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀΦ !ƭƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ /9LΣ ǇƻƛΣ 
ƴŜ ŀǾŜǾŀ ŀǇŜǊǘƻ Ǝƭƛ ƻǊƛȊȊƻƴǝ ŀ ƛƴǘŜǊǾŜƴǝ ƛƴ ŀǊŜŜ Řƛ ŎǊƛǎƛ ƛƴǘŜǊπ
ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ŀǾŜǾŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ DƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ 
ǇŜǊ ƭŀ ǎǘŜǎǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ǳƴƛŎƻ ǎǳƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜΦ Lƴ ŦƻǊȊŀ 
ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǝƳŀΣ ŎƘŜ Ƴƛ Ƙŀƴƴƻ ǳƴƛǘƻ ŀ [ǳƛ Řŀ ƻƭǘǊŜ 
ǉǳŀǊŀƴǘŀ ŀƴƴƛΣ Ŝ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ ŎƘŜ ƭŀ ƭƛǘǳǊƎƛŀ Ŏƛ 
ǇǊƻǇƻƴŜ ƻƎƎƛΣ ǾƻǊǊŜƛ ǎƻǧƻƭƛƴŜŀǊŜ Řƛ Řƻƴ 9ƭǾƛƻ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ǘǊŜ 
ŀǎǇŜǩΥ ƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ŦŜŘŜΣ ǎƻǊƎŜƴǘŜ Řƛ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ǎŀƭŘŀΤ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁΣ 
ŦǊǳǧƻ ŘŜƭ ǇǊƛƳŀǘƻ Řŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀǊƛǘŁΤ Ŝ ƭŀ ǘŜƴŜǊƛǎǎƛƳŀ ǳƳŀƴƛǘŁΦ 
[ŀ ǇǊƛƳŀ ƭŜǧǳǊŀ Ŏƛ ŀƛǳǘŀ ŀ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ Řƛ Řƻƴ 9ƭǾƛƻ ƭŀ ŎŀǊƛŎŀ Řƛ 
ǇǊƻŦƻƴŘƛǎǎƛƳŀ ŦŜŘŜ Ŝ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ŎƘŜ ƭƻ ŀƴƛƳŀǾŀΣ 
ǊŜŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛƴ ǎŞ ǉǳŀƴǘƻ ŀũŜǊƳŀ ƭΩ!ǳǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ [ŜǧŜǊŀ ŀƎƭƛ 
9ōǊŜƛ ƴŜƭ ǘŜǎǘƻ ƻƎƎƛ ǇǊƻŎƭŀƳŀǘƻ όсΣмл-нлύΥ ά5ŜǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ŎƘŜ 
ŎƛŀǎŎǳƴƻ Řƛ Ǿƻƛ ŘƛƳƻǎǘǊƛ ƛƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ȊŜƭƻ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ǎǳŀ ǎǇŜπ
ǊŀƴȊŀ ŀōōƛŀ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ ǎƛƴƻ ŀƭƭŀ ŬƴŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŘƛǾŜƴǝŀǘŜ 
ǇƛƎǊƛΣ Ƴŀ Ǉƛǳǧƻǎǘƻ ƛƳƛǘŀǘƻǊƛ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ƭŀ Ŏƻπ
ǎǘŀƴȊŀΣ ŘƛǾŜƴƎƻƴƻ ŜǊŜŘƛ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻƳŜǎǎŜέΦ LǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀ 5ƻƴ 
/ŀƭŀōǊƛŀΣ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ άǘǳǧƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŦŜǊƛǘƻ ŀ 5ƛƻΣ ǎƻƭƻ ŀ 
[ǳƛΣ ǎŜƳǇǊŜ ŀ [ǳƛέΣ ǇŜǊŎƘŞ [ǳƛ ŝ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻπ
ǊƛŀΣ ŎƘŜ άǎŎŜƎƭƛŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ǇƛǴ ǇƻǾŜǊŜ Ŝ ƛƴŎŀǇŀŎƛ ǇŜǊ 
ŀǧǳŀǊŜ ƛ ǎǳƻƛ ǇǊƻƎŜǩ Řƛ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǎŀǇǇƛŀ ŎƘŜ ŝ [ǳƛ 
ƭΩ!ǳǘƻǊŜ Ŝ ƴƻƴ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛέΣ 9ƭǾƛƻ Ƙŀ ŎǊŜŘǳǘƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŦŜŘŜ ŎǊƛπ
ǎǘŀƭƭƛƴŀΣ Řŀ Ŏǳƛ Ƙŀ ǘǊŀǧƻ ƭƻ ȊŜƭƻ Řƛ ǳƴŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀΣ Ǿƛǎǎǳǘŀ ǎŜƴȊŀ 
ŜǎƛǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ Ŭƴƻ ƛƴ ŦƻƴŘƻΥ ƎǊŀȊƛŜ ŀŘ ŜǎǎŜΣ 9ƭǾƛƻ ǎŎƻƳƳŜǧŜǾŀ 
ǎǳ ƻƎƴƛ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ ƛƴŎƻƴǘǊŀǾŀΣ ŎǊŜŘŜƴŘƻ ǎŜƳǇǊŜ ŀƭƭŀ Ǉƻǎǎƛπ
ōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƛƴƛȊƛƻ ǇŜǊ ǘǳǩ Ŝ ŘŀƴŘƻ ŀ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŬŘǳŎƛŀ 
ƴŜƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ŦǳǘǳǊƻ ǇŜǊ ǎŞ Ŝ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΦ  

Lƭ Ǉŀǎǎƻ ǘǊŀǧƻ Řŀƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ǎŜŎƻƴŘƻ aŀǊŎƻ όнΣно-нуύΣ ǇƻƛΣ Ŏƛ 
Ŧŀ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŀǎǇŜǧƻ ŎŀǊŀǧŜǊƛǎǝŎƻ Řƛ Řƻƴ 9ƭǾƛƻΥ ƭŀ ǎǳŀ 
ƭƛōŜǊǘŁΦ 9Ǝƭƛ ŜǊŀ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ƭƛōŜǊƻ Řŀ ǎŞ Ŝ Řŀ ƻƎƴƛ ŦƻǊƳŀ ŜǎǘŜπ
ǊƛƻǊŜΣ ŘƛŜǘǊƻ Ŏǳƛ ǎǇŜǎǎƻ ƭŀ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁ ǳƳŀƴŀ ǎƛ ǎƻǧǊŀŜ ŀƭƭŜ Ŝǎƛπ
ƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊƛǘŁΦ !ƛ ǘŀƴǝ ōŜƴ ǇŜƴǎŀƴǝ ŎƘŜ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ǎƛ 
ǎŎŀƴŘŀƭƛȊȊŀƴƻ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩάŜŎŎŜǎǎƻέ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊŀ 

ŎŀǊƛǘŁΣ ǇƻƴŜƴŘƻ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ƛǇƻŎǊƛǘŀ 
ζtŜǊŎƘŞ Ŧŀƴƴƻ ƛƴ ƎƛƻǊƴƻ Řƛ ǎŀōŀǘƻ ǉǳŜƭƭƻ 
ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ƭŜŎƛǘƻΚηΣ 9ƭǾƛƻ Ƙŀ ǎŜƳǇǊŜ Ǌƛπ
ǎǇƻǎǘƻ ŎƻƳŜ DŜǎǴΥ ζLƭ ǎŀōŀǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ 
Ŧŀǧƻ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƴƻƴ ƭΩǳƻƳƻ ǇŜǊ ƛƭ ǎŀπ
ōŀǘƻΗηΣ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ ŀ ǘǳǩ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ǘŜπ
ǎǝƳƻƴƛŀƴȊŀ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛŀ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ζƛƭ CƛƎƭƛƻ 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŝ ǎƛƎƴƻǊŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭ ǎŀōŀǘƻηΦ 
{ŜƎǳŜƴŘƻ Ŏƻƴ ǘǳǧƻ ǎŞ ǎǘŜǎǎƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ 
DŜǎǴΣ 9ƭǾƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀƴȊƛǘǳǧƻ ƭƛōŜǊƻ Řŀƭ 
ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƻΣ ƴƻƴ ŎŜǊŎŀƴŘƻ Ƴŀƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛπ
ƳŜƴǝ ƻ ƎǊŀǝŬŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ǎŞΦ /ƛƼ ŎƘŜ Ŏƻƴπ
ǘŀǾŀ ǇŜǊ ƭǳƛ ŜǊŀ ǎƻƭƻ Ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǎŜǊǾƛǊŜ ƛ 
ǇƛǴ ǇƻǾŜǊƛ Ŝ ŦŀǊƭƻ Ŏƻƴ ŘƛǎŎǊŜȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƳƛƭπ
ǘŁΣ ǊƛǎǇŜǧŀƴŘƻ ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ Řƛ ƻƎƴƛ ŜǎǎŜǊŜ 
ǳƳŀƴƻΣ ǉǳŀƭŜ ŎƘŜ ŦƻǎǎŜ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻπ
ƴŜ ƻ ƛƭ ǎǳƻ ōƛǎƻƎƴƻΦ 9ƭǾƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ Ǉƻƛ ƭƛōŜπ
Ǌƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜΥ ƭŀ ǎǳŀ ǇƻǾŜǊǘŁ 
ŜǊŀ ǇŜǊŬƴƻ ǘƻŎŎŀƴǘŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ 

ǾƻƭŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ŦŜŘŜƭŜ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǾƛƴŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀΣ 
ŀƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ Řƛ 5ƻƴ /ŀƭŀōǊƛŀΣ ŎƘŜ ŀƛ ǎǳƻƛ ŬƎƭƛ ƛƴŘƛŎŀǾŀ ŎƻǎƜ ƭŀ 
ǎǘǊŀŘŀ Řŀ ǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜΥ άaƻǎǘǊŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ ƭŀ ŘƛǾƛƴŀ tǊƻǾπ
ǾƛŘŜƴȊŀ ŜǎƛǎǘŜΣ ŎƘŜ 5ƛƻ ƴƻƴ ŝ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΣ Ƴŀ ŎƘŜ ŝ tŀŘǊŜΣ Ŝ 
ǇŜƴǎŀ ŀ ƴƻƛΣ ŀ Ǉŀǧƻ ŎƘŜ ƴƻƛ ǇŜƴǎƛŀƳƻ ŀ ƭǳƛ Ŝ ŦŀŎŎƛŀƳƻ ƭŀ ƴƻπ
ǎǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ŎƘŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŎŜǊŎŀǊŜ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ ƛƭ wŜƎƴƻ Řƛ 
5ƛƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ƎƛǳǎǝȊƛŀέΦ [ŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǎŎŜƭǘŀ Ŝ Ǿƛǎǎǳǘŀ ŝΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ 
ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ ŬŘǳŎƛŀ ƴŜƭƭŀ ŘƛǾƛƴŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀΣ ŀƭ Ŏǳƛ ǎŜǊǾƛπ
Ȋƛƻ 9ƭǾƛƻ Ƙŀ Ǉƻǎǘƻ ǘǳǧŀ ƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΦ LƴŬƴŜΣ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ Ǿƛǎπ
ǎǳǘŀ Řŀ Řƻƴ 9ƭǾƛƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛΥ ǇǊƻƴǘƻ ŀŘ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ 
ǘǳǩΣ ƴƻƴ ŀōŘƛŎŀǾŀ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Ŝ ŀƭ ǎǳƻ ŎǳƻǊŜ Řƛ ŦǊƻƴπ
ǘŜ ŀ ƴŜǎǎǳƴƻΦ !ƴŎƘŜ ŎƻǎƜΣ 9ƭǾƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊŀǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ƭƜ 
άŘƻǾŜ ƴǳƭƭŀ ŎΩŝ ǳƳŀƴŀƳŜƴǘŜ Řŀ ǊƛǇǊƻƳŜǧŜǊǎƛέΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ 
ǇŀǊƻƭŜ Řƛ Řƻƴ /ŀƭŀōǊƛŀΦ tǊƻǇǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ƭƛōŜǊǘŁ ƛƴǘŜǊƛƻπ
ǊŜΣ ŜƎƭƛ ǇƻǘŜǾŀ ǇŀǊƭŀǊŜ ŀ ǘǳǩ ǎŜƴȊŀ ŎŀƭŎƻƭƻ ƻ ǝƳƻǊŜΣ ŀǾǾƻŎŀǘƻ 
ŘŜƛ ǇƻǾŜǊƛ Ŝ ǎŜǊǾƛǘƻǊŜ ŘŜƎƭƛ ǳƳƛƭƛΣ ǇǳƴƎƻƭƻ ŘŜƛ ǇƻǘŜƴǝ Ŝ ǎǝƳƻπ
ƭƻ ŀƛ ōŜƴŜǎǘŀƴǝ ŀ ƳŜǧŜǊǎƛ ƛƴ ƎƛƻŎƻ ƴƻƴ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴǘŜǊŜǎπ
ǎŜΣ Ƴŀ ǇŜǊ ƛƭ ōŜƴŜ ŘŜƛ ǇƛǴ ǇƻǾŜǊƛ Ŝ ŘŜƛ ǇƛǴ ŘŜōƻƭƛΦ 
LƴŬƴŜΣ Řƛ Řƻƴ 9ƭǾƛƻ ǾƻǊǊŜƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭŀ ǘŜƴŜǊƛǎǎƛƳŀ ǳƳŀƴƛǘŁΥ 
ŝ ǉǳŜƭƭŀΣ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ǳƴ ǎƻƭƻ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƻ ƛ 
ƎƛƻǾŀƴƛ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ŀ /ƘƛŜǝΣ ŘƻǾŜ 
ŜƎƭƛ Ƙŀ ǎǾƻƭǘƻ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ŘƛǊŜǧƻǊŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ Ŝ ŎƻƴŦŜǎǎƻǊŜ ƴŜπ
Ǝƭƛ ǳƭǝƳƛ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ {ǳŀ Ǿƛǘŀ ǎŜƴȊŀ ǊƛǎǇŀǊƳƛŀǊǎƛΣ ōŜƴŎƘŞ 
ƻǊƳŀƛ ŀǾŀƴǝ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛΦ /ƻƳŜ ǘŀƴǝ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ǎǘŜǎǎƛ Ƴƛ Ƙŀƴπ
ƴƻ ŎƻƴŬŘŀǘƻΣ ŘŀǾŀƴǝ ŀ ƭǳƛ ŎŀŘŜǾŀ ƻƎƴƛ ōŀǊǊƛŜǊŀ Řƛ Ŧŀƭǎŀ ǇǊǳπ
ŘŜƴȊŀΣ ƻƎƴƛ ǇŀǳǊŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƎƛǳŘƛŎŀǝΦ 9ƭǾƛƻ ŀǎŎƻƭǘŀǾŀΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜπ
ǾŀΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǾŀΣ ŀƛǳǘŀƴŘƻ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎǘŀǾŀ ŘƛƴŀƴȊƛ ŀ 
ƭƛōŜǊŀǊǎƛ Řŀ ƻƎƴƛ ǝƳƻǊŜΣ ŀ ǎǘŀǊŜ ŘŀǾŀƴǝ ŀ 5ƛƻ ƛƴ ǳƳƛƭǘŁ Ŝ ǇŀŎŜΦ 

  
Continua a p. 8 

OMELIA DI MONS. BRUNO FORTE ARCIVESCOVO DI CHIETI-VASTO                          
Ciao, don Elvio, uomo libero di gran fede e carità 
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“Tutti i colori si rovesciano,  

si trasformano in vino  

che zampilla dalle mie tele”  

(Marc Chagall, La mia vita, 1931) 

 

VINO VERSATO 
di Claudio Cianfaglioni 

 

Scuoiato come un bue 
appiccato 

maledetto a quel legno 
te ne stai 

fuori le mura di città 
fuori dal vortice. 

 

Vino versato tu sei 
caduta rovinosa 

pupilla sul mondo. 
 

Dal legno della greppia 
a quello della croce 
– destino comune – 

centrifuga ruota 
sconvolge 

il tempo e la storia 
e penetra e gronda 

quel sangue. 
  

Sì, vino versato tu sei 
caduta rovinosa 

pupilla sul mondo. 
Non resta che librarci 

dietro te 
nel turbine 

aspettando quell’ultima tromba. 
                                               

 (Calaf) 
claudio.cianfaglioni@gmail.com 

 M. Chagall 

1923-1947.  

Olio su tela,  

cm 148 x 166,  

Basilea  

Kunstmuseum 

 

Il dipinto fu esegui-

to sostanzialmente 

durante gli anni 

della guerra; inizia-

to nel 1923, fu ter-

minato solo nel 

1947, mentre lôarti-

sta attraversava 

una fase di totale 

angoscia a causa 

dell‘invasione della 

Russia da parte dell‘esercito tedesco, 

avvenuta, fra l‘altro, lo stesso giorno, il 

23 giugno del 1941, in cui egli sbarcava 

in America. Nel dipinto è evidente la 

percezione di Chagall dell‘addensamento 

delle nubi minacciose che incombono sul 

popolo ebraico. 

I colori si scuriscono, le ombre aumen-

tano e compaiono le effigi tragiche del 

Cristo crocifisso, della Madonna, acco-

stata a quello dell‘ebreo in fuga e del 

rabbino che cerca di salvare i rotoli del-

la Torah. La figura del messaggero an-

gelico si è trasformata in un‘immagine 

demoniaca: il precipitare della creatura 

ribelle alla volontà di Dio. Una visione 

apocalittica del cosmo accentuata dal 

disordine che impedisce di distinguere le 

cose del mondo; la presenza simultanea 

del sole e della luna stanno a significare 

anch‘esse l‘eclissi del tempo. Una delle 

più superbe allegorie della tragedia 

ebraica in cui tutti i motivi portanti 

dell‘iconografia chagalliana concorrono 

a simboleggiare il precipizio in cui il 

mondo del male trancia l‘umanità. 

Inoltre notiamo il bue impaurito e le 

immancabili case rurali della natìa Vi-

tebsk, che rimandano ai ricordi dell‘in-

fanzia dell‘artista. Nel 1923, quando il 

quadro fu iniziato, l‘angelo caduto pote-

va forse significare, con la fine di Lenin, 

la caduta dell‘angelo della rivoluzione, 

mentre nell‘ultima versione del 1947 

l‘angelo era associato all‘Uccello di 

fuoco di Stravinskij, messo in scena dal 

Ballet Theatre di New York, per cui l‘ar-

tista aveva appena realizzato scene e 

costumi. 

Orazio Leotta  

In queste ultime settimane ho perso 

tanti amici e collaboratori di un tempo: 

Vecchiaia? Covid-19? Altre patologie? 

Ricordo Alessandro Bartolini che così 

ha voluto salutarci il 22.1. a S. Giulio: 

Ho chiesto ar Sacerdote che officiava 

sto sacro rito detto ―de l‘Addio‖ 

de di‘ quarche parola puro io 

a tutti voi che l‘avete celebrato. 
 

Ar Trionfale, dove che so‘ nato, 

c‘era sur muro ‗na Madonna appicci-

cata, 

co‘ sotto ‗na scritta tutta scarpellata, 

che Frate Albenzio aveva predicata: 

St‘invito li romani l‘hanno accorto: 

si l‘avemo fatto in pieno chi lo sa? 

Pe‘ me lo giudica Chi deve giudica‘. 
 

Adesso, senza che piagnete, ve saluto, 

v‘abbraccio a tutti e annatevene a ca-

sa, // che io pregherò per voi da l‘ardilà. 

———————————- 

Mons. Mario Magistrato. Parroco di 

S. Paola Romana alle Medaglie d’Oro 

ci ha lasciato il 24 dicembre.    
Riprendiamo da un‟intervista: 

Don Mario è un simpatico buontempo-

ne, sacerdote originario di Orvieto. 

«Essendo questo un quartiere poco popo-

lare - sottolinea il parroco - abbiamo la 

possibilità di fornire un ottimo servizio 

religioso. Senza comunque trascurare il 

sociale». Tra le tante realtà lo storico 

gruppo Scout Roma 22 «vera e propria 

tradizione del territorio». «La partecipa-

zione giovanile ai Sacramenti è molto 

alta purtroppo dopo la Cresima molti 

ragazzi lasciano la vita parrocchiale. È 

un processo difficile da cambiare». Tut-

tavia il proprio «nido», non si lascia mai 

del tutto. «Quello che noto con piacere - 

riprende - è che nonostante le mille atti-

vità che coinvolgono i giovani al giorno 

d'oggi, distogliendoli dalle quelle della 

parrocchia, la frequentazione delle cele-

brazioni eucaristiche continua con esem-

plare impegno e costanza». Così come 

con altrettanto impegno vengono portate 

avanti le attività culturali e sportive.  
Continua a p. 8 
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Quaresima 2021. Il significato della parola e del silenzio:  

      Il silenzio non esiste in natura.  

Dovremmo parlare d‟assenza d‟a-

scolto. C‟è sempre qualcuno che 

manifesta l‟intenzione di ritirarsi in 

campagna e raccogliersi nel silen-

zio, dimenticando che la campagna 

è ricca di suoni. Certo si può com-

prendere l‟intimo desiderio di chi 

vuole fuggire dalle città: ci si vuole 

allontanare dai fracassi industriali e 

tecnologici, dalla confusione delle 

folle.  

E c‟è senza dubbio una netta di-

stinzione tra suoni e rumori: il 

suono giunge spesso alle orecchie 

in modo lieve e a volte piacevole, 

mentre il rumore è sempre invaden-

te e qualche volta assordante . 

Oggi poi c‟è un altro elemento del 

quale non ci accorgiamo mai: l‟aria. 

Durante l‟ottobre scorso sono sceso 

dal treno a Foggia e, mentre aspet-

tavo l‟amico che venisse a prender-

mi per portarmi a Manfredonia, la 

prima accoglienza dolce e carezze-

vole è stata una leggera brezza scor-

revole sulle guance e sulla fronte.  

A Milano avevo dimenticato questa 

presenza dell‟aria. E dovrei parlare 

anche dello scrosciare delle  piogge 

e della danza delle gocce sulle pie-

tre e dello sciacquio giù dalle gron-

de. Ma ecco che m‟accorgo anche 

dello stormire delle foglie, del fru-

scio delle erbe che mi giunge quasi 

come una carezza, e persino la terra 

emana ogni sorta di suoni o crepitii. 

Tutto è vivo e parla in natura. 

E quanta vita incessante ci accoglie 

in campagna. Il problema vero è 

che non sappiamo ascoltare, e che i 

rumori prodotti dall‟uomo sover-

chiano spesso le possibilità d‟ascol-

to. Siamo nella natura e così lontani 

da essa da non sapere più il silenzio. 

Ma cos‟è dunque quella strana cosa 

che chiamiamo silenzio?  

Quando si va a cercare l‟origine 

della parola i dizionari italiani non 

c‟informano mai oltre il greco e il 

latino, e in poche circostanze qual-

cosa dell‟indo-europeo.  

Eppure come affermava Socrate, 

l‟etimologia è sempre la più vicina 

alla vera natura della parola. Da 

dove viene dunque il silentium dei 

latini? 

Una interpretazione di Sesto Pom-

peo Festo allude alla S prolungata 

con cui si chiede di tacere; altri ac-

cennano al sinomi o sinami che 

evoca il sanscrito legare. Cosa le-

gherebbe o collegherebbe dunque il 

silenzio? Molte potrebbero essere le 

risposte. Una potrebbe riguardare il  

“legame” fra gli uomini, visto che 

dal silenzio viene favorito l‟ascolto 

e quindi il dialogo, e da qui il sorge-

re di una tribù o società primitiva. 

Un altro aspetto può essere ineren-

te l‟ascolto della natura e il rapporto 

dell‟uomo con tutti gli esseri vege-

tali o  animali. Ma potrebbe esserci 

un„allusione al nesso tra realtà cor-

porea e le realtà inaccessibili ai 

sensi e al pensiero umano, il silen-

zio come via d‟accesso a ciò che 

non è immediatamente recepibile. 

Possiamo però addentrarci in altri 

aspetti. Noi spesso confondiamo il 

silenzio col “fare silenzio”, tacere, 

non fare rumore. Ma quest‟ultimo 

aspetto ha più a che vedere con l‟at-

teggiamento dell‟uomo verso la 

parola o verso gli altri uomini quan-

do si tratta di disturbo del raccogli-

mento. Si può tacere per riflettere, 

per rispetto, o per non intervenire in 

un discorso o un dialogo altrui, ma 

si può essere anche tacitati da altri o 

semplicemente in attesa della pro-

pria o dell‟altrui parola; qualche 

volta si tace non avendo nulla da 

dire o in alcune occasioni perché 

minacciati. Sotto coercizione il si-

lenzio può persino divenire ironico 

o eroico: non dire ciò che può nuo-

cere ad altri, alla patria, all‟amico, 

alle idee, o per prendere le distanze 

da chi parla o, semplicemente, non 

volendo mentire.  

Un particolare valore ha il silen-

zio di Cristo davanti al Sinedrio: 

viene in mente la sua precedente 

asserzione «Io non sono di questo 

mondo» intendendo prendere le 

distanze dai costumi e dall‟asservi-

mento alle passioni. 

Ma si tace anche per emozione. Si 

cita spesso l‟innamorato nel rappor-

to con la persona amata. In molti di 

questi casi però il tacere non dipen-

de da una scelta volontaria, ma da 

molteplici cause, spesso indipen-

denti da ogni consapevolezza. Fino 

a che punto c‟è nell‟uomo un vero e 

proprio controllo dei propri sensi e 

del proprio cuore? E qual è il confi-

ne fra il dire e il tacere nell‟empito 

di un‟emozione? 

L‟artista,  ad esempio, nel momento 

Di una forte emozione non sa trat-

tenersi dall‟esprimersi. Un vero e 

proprio impulso lo induce a muo-

vere la mano o la parola o annotare 

un suono. 

Può però anche darsi che a qualcu-

no sia necessario far trascorrere 

tempo per riuscire a disegnare, par-

lare o musicare. Spesso è la memo-

ria a suscitare il segno dell‟emozio-

ne. Anche perché l‟emozione più 

forte e carica di simboli si presenta 

alimentata da elementi di varia na-

tura, come nostalgia, maggior con-

sapevolezza, struggimento di rim-

pianti o sopraggiunti riconoscimenti 

di valore. La diaristica o i memoria-

li della vecchiaia stanno a dimo-

strare questo ritardo nell‟insorgere 

della spinta emotiva. 

Ma torniamo di nuovo al si-

gnificato sanscrito di sinomi. 

Perché si dà tanta evidenza al 

“legare”? Cosa si mette in rela-

zione ancora con l’attenzione al 

silenzio? Ne abbiamo già trattato 

nell‟ascolto di ciò che ci perviene 

dal di fuori ma credo che il più im-

portante tipo di rapporto si costitui-

sca, oltre che con se stessi, anche 

con ciò che nel profondo del nostro 

essere si presenta come impulso 

simbolico ben oltre ogni possibile 

riferimento alla nostra esperienza. 

Compare un ulteriore “legame”, 

quello religioso, che appunto viene 

da ―religo‖ o ―religio‖, metto in-

sieme, collego. E nell‟abisso del 

nostro essere che si può ascoltare 

quell‟ impulso vitale, spesso chia-

mato anima quell‟impulso che spa-

lanca ogni possibilità e può aprire al 

mistero di un Dio.  

Ed è anche qui che si ascolta la pa-

rola della poesia, il segno di ogni 

altra arte e di ogni scienza, qui, co-

me ha scritto Benedetto Croce, che 

«la cosa pensa se stessa». È perciò 

nel silenzio che accogliamo l‟essen-

za della vita e persino il moto che 

dà sostanza al nostro lavoro quoti-

diano.  

In queste profondità non s‟incontra 

il proprio Ego ma il proprio Essere 

che nel silenzio è continua comuni-

cazione con l‟essenza delle persone 

e delle cose, e qualche volta con la 

voce o la luce di ciò che chiamiamo 

Dio o il mistero.  
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    Taci per amore.                Prega sempre!         Digiuna davvero. 

 Icona della Vergine del Silenzio 
venerata nel nuovo 

Santuario di Avezzano (AQ) 
—————————————————————————————————————— 

     A chi gli domandava come si sentisse  

nella  sua   solitudine, il   pittore Eugenio  

Tomiolo   rispondeva:  «Io non sono mai  

solo, sono sempre con Dio». 
Franco Loi 

               da «Il silenzio» (ed. Mimesis, 2012)  

Tutti proviamo momenti di stanchez-
za e di scoraggiamento, soprattutto 
quando la nostra preghiera sembra 
inefficace, ma Gesù ci insegna che 
dobbiamo ―pregare sempre senza 
stancarci‖. Pensiamo alla parabola 
della vedova e del giudice iniquo (cfr 
Lc 18,1-8). Questo giudice ―non te-
meva Dio né aveva riguardo per alcu-
no‖. Era un personaggio senza scru-
poli, che ―faceva quello che voleva, 
secondo il suo interesse‖. A lui si 
rivolge una vedova per avere giusti-
zia. Di fronte all’indifferenza del giudi-
ce, la vedova ricorre alla sua unica 
arma: continuare insistentemente a 
importunarlo, presentandogli la sua 
richiesta di giustizia. E proprio con 
questa perseveranza raggiunge lo 
scopo. Il giudice, infatti, a un certo 
punto la esaudisce ―non perché è 
mosso da misericordia, né perché la 
coscienza glielo impone; semplice-
mente ammette: ―Dato che questa 
vedova mi dà fastidio, le farò giustizia 
perché non venga continuamente a 
importunarmi‖ (v. 5). 
―Da questa parabola - ha osservato 
papa Francesco - Gesù trae una du-
plice conclusione: se la vedova è 
riuscita a piegare il giudice disonesto 
con le sue richieste insistenti, quanto 
più Dio, che è Padre buono e giusto, 
farà giustizia ai suoi eletti che gridano 
giorno e notte verso di lui; e inoltre 
non li farà aspettare a lungo, ma agi-
rà prontamente‖ (vv. 7-8). 
     Per questo Gesù esorta a pregare  

―senza stancarsi‖ e ci assicura:―a differen- 
za del   giudice   disonesto, Dio esaudisce  
prontamente i suoi figli, anche se ciò non  
significa che lo faccia nei tempi e nei modi  
che noi vorremmo‖. ―La preghiera aiuta a  
conservare la fede in Dio ad affidarci a Lui  
anche quando non ne comprendiamo la  
volontà. ―Gesù stesso – che pregava tan 
to! – ci è di esempio‖.  

Catechesi di papa Francesco 

)Ì ÄÉÇÉÕÎÏ ÓÉÇÎÉУÉÃÁ ÌȭÁÓÔÉÎÅÎÚÁ ÄÁÌ ÃÉÂÏȟ  
ÍÁ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÁÌÔÒÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÐÒÉÖÁÚÉÏÎÅ  
ÐÅÒ ÕÎÁ ÖÉÔÁ ÐÉĬ ÓÏÂÒÉÁȢ %ÓÓÏ ΅ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ  
ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ   ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ   ÄÉ   ÃÒÅÓÃÉÔÁ΅ȟ  
ÓÃÒÉÖÅ   ÐÁÐÁ  &ÒÁÎÃÅÓÃÏȟ   ÐÅÒÃÈï ΅ÃÉ ÐÅÒ- 
ÍÅÔÔÅ  ÄÉ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÒÅ   ÃÉĔ ÃÈÅ ÐÒÏÖÁÎÏ  
ÑÕÁÎÔÉ   ÍÁÎÃÁÎÏ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÒÅÔÔÏ ÎÅ- 
ÃÅÓÓÁÒÉÏ΅  Å  ΅ÃÉ  ÆÁ ÐÉĬ  ÁÔÔÅÎÔÉ   Á $ÉÏ Å ÁÌ  
ÐÒÏÓÓÉÍÏ΅   ÒÉÄÅÓÔÁÎÄÏ ΅ÌÁ ÖÏÌÏÎÔÛ ÄÉ ÏÂ- 
ÂÅÄÉÒÅ Á  $ÉÏ ÃÈÅȟ  ÓÏÌÏȟ  ÓÁÚÉÁ  ÌÁ   ÎÏÓÔÒÁ  
ÆÁÍÅ΅Ȣ )Ì ÄÉÇÉÕÎÏ î ÌÅÇÁÔÏ  ÐÏÉ  ÁÌÌȭÅÌÅÍÏ- 
ÓÉÎÁȢ   3ÁÎ   ,ÅÏÎÅ -ÁÇÎÏ  ÉÎÓÅÇÎÁÖÁ  ÉÎ  
ÕÎÏ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÄÉÓÃÏÒÓÉ ÓÕÌÌÁ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁȡ  
΅1ÕÁÎÔÏ   ÃÉÁÓÃÕÎ   ÃÒÉÓÔÉÁÎÏ    î ÔÅÎÕÔÏ Á  
ÆÁÒÅ ÉÎ ÏÇÎÉ ÔÅÍÐÏȟ  ÄÅÖÅ ÏÒÁ   ÐÒÁÔÉÃÁÒÌÏ  
ÃÏÎ  ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÓÏÌÌÅÃÉÔÕÄÉÎÅ Å ÄÅÖÏÚÉÏÎÅȟ  
ÐÅÒÃÈï   ÓÉ  ÁÄÅÍÐÉÁ ÌÁ ÎÏÒÍÁ ÁÐÏÓÔÏÌÉÃÁ  
ÄÅÌ    ÄÉÇÉÕÎÏ  ÑÕÁÒÅÓÉÍÁÌÅ     ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ  
ÎÅÌÌȭÁÓÔÉÎÅÎÚÁ  ÎÏÎ   ÓÏÌÏ ÄÁÉ ÃÉÂÉȟ ÍÁ ÁÎ- 
ÃÈÅ  Å   ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÁÉ ÐÅÃÃÁÔÉȢ   ! ÑÕÅÓÔÉ  
ÄÏÖÅÒÏÓÉ   Å ÓÁÎÔÉ ÄÉÇÉÕÎÉȟ  ÐÏÉȟ     ÎÅÓÓÕÎÁ  
ÏÐÅÒÁ ÓÉ ÐÕĔ   ÁÓÓÏÃÉÁÒÅ    ÐÉĬ   ÕÔÉÌÍÅÎÔÅ  
ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÏÓÉÎÁȟ     ÌÁ  ÑÕÁÌÅ ÓÏÔÔÏ ÉÌ ÎÏÍÅ  
ÕÎÉÃÏ  ÄÉ ȰÍÉÓÅÒÉÃÏÒÄÉÁȱ ÁÂÂÒÁÃÃÉÁ ÍÏÌ- 
ÔÅ ÏÐÅÒÅ ÂÕÏÎÅ΅Ȣ   #ÏÓý   ÉÌ  ÄÉÇÉÕÎÏ  î ÒÅÓÏ  
ÓÁÎÔÏ  ÄÁÌÌÅ  ÖÉÒÔĬ   ÃÈÅ Ì ȭÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÎÏȟ  
ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÁÒÉÔÛȟ ÄÁ ÏÇÎÉ ÇÅÓÔÏ ÄÉ  
ÇÅÎÅÒÏÓÉÔÛ ÃÈÅ   ÄÏÎÁ ÁÉ ÐÏÖÅÒÉ Å ÁÉ ÂÉÓÏ- 
ÇÎÏÓÉ ÉÌ ÆÒÕÔÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÒÉÖÁÚÉÏÎÅȢ  
΅,ȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ   ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÏÓÉÎÁ   ÃÉ    ÌÉÂÅÒÁ  
ÄÁÌÌȭÁÖÉÄÉÔÛ Å ÃÉ ÁÉÕÔÁ Á ÓÃÏÐÒÉÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÌ 
ÒÏ î ÍÉÏ ÆÒÁÔÅÌÌÏ΅Ȣ  
 

Papa Francesco consiglia: 
Digiuna dal giudicare gli altri: scopri 

Cristo che vive in loro. 
Digiuna dal dire parole che feriscono: 

riempiti di frasi che risanano. 
Digiuna dall’essere scontento: riempi-

ti di gratitudine. 
Digiuna dalle arrabbiature: riempiti di 

pazienza. 
Digiuna dal pessimismo: riempiti di 

speranza cristiana. 
Digiuna dalle preoccupazioni inutili: 

riempiti di fiducia in Dio. 
Digiuna dal lamentarti: riempiti di sti-

ma per quella meraviglia che è la 
vita. 

Digiuna dalle pressioni e insistenze: 
riempiti di una preghiera incessan-
te. 

Digiuna dall’amarezza: riempiti di per-
dono. 

Digiuna dal dare importanza a te 
stesso: riempiti di compassione 
per gli altri. 

Digiuna dall’ansia per le tue cose: 
compromettiti nella diffusione del 
Regno. 

Il silenzio è anche la lingua di Dio ed è 

anche il linguaggio dell‟amore, come  

sant‟Agostino scrive: «Se taci, taci per 

amore, se parli, parla per amore». Non 

sparlare degli altri, non è solo un atto mo-

rale, ma un gesto umano, perché quando 

“sparliamo” degli altri, sporchiamo l‟im-

magine di Dio che c‟è in ogni uomo. È 

importante l‟uso giusto delle parole. Le 

parole possono essere baci, carezze, far-

maci oppure coltelli, spade o proiettili. 

Con la parola possiamo bene-dire o male-

dire, le parole possono essere muri chiusi 

o finestre aperte. Siamo “terroristi”, quan-

do buttiamo “le bombe” del pettegolezzo, 

della calunnia e dell‟invidia.  

Il cammino semplice di Madre Teresa di 

Calcutta è il cammino di santità di ogni 

cristiano: «Il frutto del silenzio è la pre-

ghiera /Il frutto della preghiera è la fede/ 

Il frutto della fede è l‘amore / Il frutto 

dell‘amore è il servizio / Il frutto del ser-

vizio è la pace».  

Si parte dal silenzio e si arriva alla carità 

verso gli altri. La Vergine del Silenzio ci 

insegni l‟uso giusto della nostra lingua, ci 

doni forza di benedire tutti, la pace nel 

cuore e la gioia di vivere. 
 

 

 
Introduzione del Papa a  
―Non sparlare degli altri!‖ di fra Emiliano 
Antenucci (ed. Cantalupa, p. 64). 
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Segue da p. 1 

GIORNATA PER LA VITA 2021 
«Qual è il senso della libertà? Qual è il suo significato sociale, 

politico e religioso? Si è liberi in partenza o lo si diventa con 

scelte che costruiscono legami liberi e responsabili tra perso-

ne? Con la libertà che Dio ci ha donato, quale società voglia-

mo costruire?», questi i quesiti da cui muove la riflessione 

proposta dal messaggio.  

Libertà come strumento per il bene personale e co-
munitario […] * 

Responsabilità, felicità, speranza 

I cristiani esibiscono le ragioni di una libertà in grado di dare 

senso all‟esperienza dell‟umano perché è il dono che Dio of-

fre, una libertà che si intreccia in modo inseparabile alla vita e 

che costituisce «la possibilità di lasciare una traccia di bellezza 

in questo mondo, di cambiare l‟esistente, di migliorare la si-

tuazione in cui si nasce e cresce». Il pensiero dei vescovi si 

sofferma sulla responsabilità, «la misura, anzi il laboratorio 

che fonde insieme le virtù della giustizia e della prudenza, 

della fortezza e della temperanza». 

«La responsabilità è disponibilità all‟altro e alla speranza, è 

apertura all‟Altro e alla felicità. Responsabilità significa anda-

re oltre la propria libertà per accogliere nel proprio orizzonte 

la vita di altre persone». Come non pensare a quanto vissuto 

dai genitori adottivi e affidatari? Alla loro libera disponibilità 

ad accogliere nel proprio orizzonte di vita familiare l‟infanzia 

abbandonata o in difficoltà, capaci così di convertire, cambiare 

radicalmente una storia che sembrava essere destinata alla 

solitudine, alla marginalità e alla smentita della dignità filiale 

di tante vite concepite e partorite? 

Accogliere la vita, sempre … anche quando abban-
donata 
Essere in grado di non subire la storia, ma di progettarla e co-

struirla vuol dire affermare un convinto “sì” alla vita che meri-

ta sempre, al contempo, sia di nascere, sia di continuare ad 

esistere senza discriminazione alcuna e senza vedere mai defi-

nitivamente smarrita la propria dignità, malgrado la storia pos-

sa segnarla pesantemente anche con l‟abbandono, l‟indifferen-

za … «Solo considerando la “persona” come “fine ultimo” 

sarà possibile rigenerare l‟orizzonte sociale ed economico, 

politico e culturale, antropologico, educativo e mediale». I 

cristiani sanno bene che è la verità che rende liberi e invitano 

tutti a considerare di camminare su tale strada. Gli uomini e le 

donne liberi – concludono i vescovi – non esitano nel far pro-

prio un tale invito: «Rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni 

vita, ogni vita umana!». Solo su questa strada ognuno potrà 

cercare e trovare «giustizia, sviluppo, libertà, pace e felicità!». 

Gianmario Fogliazza 
 

* L’INVITO. È  DI LEGGERE TUTTO IL MESSAGGIO PUBBLICATO 

SUL SITO AVENDO DOVUTO OMETTERE QUESTO PARAGRAFO 
PER MANCANZA DI SPAZIO. 

   Il ridursi del confine tra la vita reale e la vita virtuale, tra 

“mondo della vita” e “mondo della rete” ha portato anche la 

famiglia a interfacciarsi con i nuovi media e a interrogarsi su 

“come educare ai nuovi media?”.  Soluzioni uniche per tutti 

probabilmente  non esistono però alcuni consigli su possibili 

linee di azione possono essere utili. La cronaca questi giorni 

ha purtroppo riportato a galla problematiche legate alla perico-

losità della rete e dei nuovi media, nei loro eccessi negativi. 

Come fare a educare a un buon utilizzo dei mezzi di comuni-

cazione, di internet e infine dei new media? Secondo  Rivoltel-

la e Ferrari una famiglia potrebbe fare attenzione su vari pun-

ti. In particolare ne riporto due: i contenuti e i metodi.  

   Per   quanto   riguarda   i   contenuti   li   si   può   raggrup-

pare   attorno   a   quattro   item:  tempo, spazio, contenuto, 

relazione. Il genitore tramite questi quattro riferimenti può 

opportunatamente capire gli eventuali problemi o anche risorse 

dei new media consentendoli di avere un quadro d‟insieme e 

di presidiare il territorio. Per quanto riguarda la categoria tem-

po essa permette di favorire equilibrate abitudini di fruizione, 

con la possibilità di fare delle pause ma anche di rinunciare a 

velocità ad ogni costo e concedersi esperienze nel segno della 

lentezza. Per lo spazio è legato ai luoghi di consumo che oggi 

purtroppo sono ovunque vista la portabilità e la connettività 

continua. Questo rende più difficile la gestione del rapporto 

con i dispositivi. Il contenuto vale sia in riferimento a ciò che 

si scarica sia a ciò che si carica nella rete. Su ciò che si scarica 

non solo vi è la questione del copyright e dell’attendibilità ma 

soprattutto dell‟accettabilità rispetto a violenza, razzismo e 

sesso. Su ciò che si carica e si pubblica si può venite incontro 

ai figli ponendo loro varie domande (cosa posso pubblicare? 

che responsabilità ho dei contenuti?). Poi vi è la relazione che 

da una parte si riferisce alle amicizie in rete e dall‟altra sul 

comprendere in che modo i nuovi media sono “sociali” per 

tenere conto dei vari modi di chiusura sul e nel “sé” e come 

limitarne i processi. 1 

Una visione d‟insieme di questi quattro item è un buon punto 

di partenza ma non è ancora sufficiente per una buona riuscita 

in quanto non risolve del tutto il problema educativo. Servono 

delle strategie reali di intervento. Le indicazioni in merito a 

questo sono di due tipi: pedagogia del contratto e pratiche di 

glossa.  

La  pedagogia del contratto  permette di «passare attraverso 

forme di soluzione negoziata dei problemi» 2, per arrivare ad 

avere regolamenti famigliari condivisi (discussi e preparati da 

tutta la famiglia) e valide per tutti, o anche «forme di riduzione 

contratta del consumo» 3 (ad esempio non usare internet dopo 

le 21.00). Sicuramente un confronto continuo genitori e figli 

aiuta ad evitare varie problematiche, ad esempio problemi di 

dipendenze da internet: 

Quando i genitori esercitano uno stile autorevole di parenting 

rispetto all‟uso di internet: 

 – uno stile i cui dialogano attivamente con i figli circa l’op-

portunità e i rischi della navigazione in rete,    
Continua a p. 7 

_________________________________ 
1 Cfr. C. RIVOLTELLA, S. FERRARI «Educare ai new media in ambito 
familiare», in E. Scabini, G. Rossi (a cura di), Famiglia e nuovi media, 
Vita e Pensiero, MILANO 2013, 143-144 
2  ID., 144 
3  ID., 144 

    

   PER GENITORI E CATECHISTI 

  Famiglia e nuovi media 
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Pronta la lista delle opere infrastrutturali italiane da com-

missariare con i nomi dei relativi commissari. Nella giornata 

di mercoledì 20 gennaio il  Governo ha presentato al Parla-

mento un decreto in cui sono elencate le opere che necessita-

no di essere commissariate. Fra queste c‘è la chiusura dell‘a-

nello ferroviario romano alla cui gestione è stata chiama-

ta Vera Fiorani, attuale Amministratore Delegato di RFI. 

Il documento era atteso da sei mesi, visto che il decreto sem-

plificazioni che prevede la riforma del codice degli appalti 

con l‘introduzione di un meccanismo accelerato per far mar-

ciare i cantieri è in vigore dal 7 luglio 2020. 

Ogni commissario avrà ampi poteri, deciderà tempi e modi 

di esecuzione e vigilerà sui lavori, in sintonia con le modalità 

e procedure adottate per la ricostruzione del Polcevera di Ge-

nova. 

Sono 547 i milioni di euro stanziati per la chiusura dellôa-

nello ferroviario il cui progetto consiste nel raddoppiare la 

tratta Vigna Clara – Valle Aurelia, realizzare un nuovo trac-

ciato tra la stazione Vigna Clara e quella Val d‘Ala (aldilà del 

Tevere) e una nuova stazione Tor di Quinto che diventerà 

nodo di scambio tramite l‘interscambio con la Ferrovia Roma 

Nord, ovvero la Roma-Civita Castellana-Viterbo, e la dirama-

zione per Roma Smistamento. La progettazione, finanziata nel 

2016 con 12 milioni di euro, dovrebbe essere gi¨ completata e 

a quanto allora si seppe pare che esista uno studio secondo il 

quale i binari potrebbero passare non più sopra ma accanto 

all‘area industriale di via Camposampiero, zona Tor di Quin-

to, dove circa ottanta artigiani lavorano da decen-

ni, azzerando il problema di doverli trasferire e superando 

così uno scoglio non da poco. 

L‘intera opera è stata anche oggetto di un‘intesa sottoscritta 

tra RFI e Campidoglio nel luglio 2018 per la riqualificazione 

delle aree ferroviarie dismesse all‘interno del Nodo Ferrovia-

rio di Roma. Al primo punto della lista côera e ancora cô¯ la 

realizzazione dellôultimo tratto dellôanello ferroviario e la 

chiusura dello stesso, che viene vista ad ogni livello come 

lôunica soluzione per risolvere in gran parte il problema del 

traffico e dellôinquinamento nella capitale. 
Passaggio importante di tutto il progetto è la messa in eser-

cizio della linea Vigna Clara-Ostiense, oggi attesa auspical-

mente, dopo le ultime notizie, per metà, o forse più probabile 

per fine 2021, appena ottenuto l‘ok dell‘ASNF (Agenzia Na-

zionale Sicurezza Ferroviaria) il cui parere è vincolante e che 

verrà richiesto dopo che si sarà concluso in Regione Lazio, 

l‘iter della VIA (Valutazione Impatto Ambientale), iter oggi 

altalenante anche alla luce di continui ostacoli.  

Claudio Cafasso 

Nella tarda sera-

ta di mercoledì 7 

gennaio è dece-

duto Valter Ma-

gini, 73 anni, 

presidente della 

federazione ita-

liana penta-

thlon moderno.  
Da qualche tem-

po aveva contratto il Covid-19, ed era ricoverato in una clinica 

di Roma. Laureato in Scienze dell‟Educazione fisica e dello 

sport all‟Università nazionale di Atene, era stato professore 

associato e delegato dello sport all‟Università degli studi di 

Roma „Foro Italico‟ e nel 2002 era stato insignito della Stella 

d‟Oro al merito sportivo dal Coni. Già presidente della Fipm 

dal 2013 al 2016, Magini era stato rieletto nel 2017. Lascia la 

moglie Luciana Dapretto e due figli. 

Valter Magini era nato e cresciuto in zona Ponte Milvio. 

La sua era una di quelle famiglie denominate “storiche”, a tutti 

nota e da tutti amata. Una famiglia agiata, per decenni titolare 

di un fornito negozio di articoli di caccia in via della Farnesina 

e di una riserva in zona Prima Porta. 

Valter Magini, elegante, semplice ed educato, era un uomo 

corretto e dedito al lavoro. Diverso dagli stereotipi del presi-

dente di federazione, ho conosciuto Valter Magini quando ho 

cominciato a seguire il pentathlon moderno, prima con un ser-

vice televisivo, poi come speaker ufficiale delle gare, per lo 

meno quelle che si svolgono nel Lazio, e il fatto che un giorno 

avesse detto “bravo” dopo aver ascoltato una radiocronaca 

delle gare in corso di svolgimento me lo aveva fatto inquadra-

re come un dirigente attento ai dettagli, uno di quelli che pen-

sava alla federazione e che la considerava come una famiglia. 

A ogni gara era attorniato da persone, ognuno aveva una 

scusa per avvicinarlo, chi per chiedere un consiglio, chi per un 

favore, chi per un confronto. 

Due volte ero andato a parlare con lui e mai m‟aveva fatto 

fare anticamera, abitudine invece di tanti colletti bianchi che 

una volta assiepati dietro una scrivania quella melensa antica-

mera te la fanno fare anche solo per il piacere del sentirsi 

“potenti”. 

Valter Magini se ne è andato in punta di piedi, all‟alba del 

nuovo anno, colpito pure lui dal virus che sta mandando ai 

matti il pianeta. Era stella d’oro del Coni per meriti sportivi, 

ma mai l‟ho sentito ostentare quel “trofeo”, simbolo massimo 

per un dirigente del mondo sportivo. 

                                                         Massimiliano Morelli        

Segue da p. 6 

– i figli manifestano da un lato minori problemi di dipendenza 

da internet, dall‟altro maggiore capacità di coinvolgersi attiva-

mente all‟interno del contesto sociale.  4 

Le pratiche di glossa possono essere una strategia di intervento 

in quanto ci si muove in ópunta di piedi‟.  Questo modo di fare è 

possibile quando «si fa una battuta, si lancia un‟occhiataccia, si 

abbozza un sorriso, si chiede facendo finta di non sapere, si la-

scia cadere un commento senza farlo pesare troppo, si dà l‟e-

sempio». Queste pratiche possono essere nel tempo uno stile di 

approccio efficace dal punto di vista educativo.  

Queste due semplici tecniche di intervento pedagogico assieme 

ai quattro item da tenere in considerazione potrebbero venire in 

aiuto ed armonizzare la presenza nei nuovi media dei figli e del-

la famiglia stessa evitando discrepanze elevate tra vita reale e 

quella virtuale (tra l‟identità reale, dei componenti della fami-

glia e soprattutto dei figli, e le identità virtuali) ed evitando ec-

cessi negativi nell‟uso di internet e dei media.  

Ermir Frani 
__________________________________________________________________________________________________ 

4 C. REGALIA, C. MANZI, «La sfida dei social network per l’identità fa-
miliare» in E. Scabini, G. Rossi (a cura di), Famiglia e nuovi media, Vita 
e Pensiero, MILANO 2013, 12 
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Una nuova Stazione a Tor di Quinto? 
Verso la chiusura dell’anello ferroviario 

Alla Gran Madre di Dio il 9 gennaio 

ADDIO A VALTER MAGINI 
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—————————————— 
Il ricordo che ho di don Elvio è più recen-
te. Risale agli ultimi anni di parroco a San 
Pio V quando don Elvio dovette ristruttu-
rare la palazzina  della Caritas Italia rica-
vandone appartamenti per impiegati della 
CEI—su richiesta del Card. Ruini– . Gli 
dissi che avevo bisogno di un apparta-
mento per i poveri della parrocchia e che 
era difficile trovarne e per i costi e per la 
diffidenza dei condòmini ad accogliere 
dei senza fissa dimora come vicini di 
casa. Comprese immediatamente l’esi-
genza mia e del territorio e ricavò un pic-
colo appartamento a piano terra con in-
gresso autonomo che ho usato a rotazio-
ne per polacchi senza casa, una famiglia 
peruviana, obiettori di coscienza e perfino 
seminaristi in difficoltà. I fedeli avevano 
compreso e spesso portavano pietanze 
fumanti lasciandole fuori della porta per 
non disturbare e non voler essere ringra-
ziati! L’affitto era poco più che simbolico, 
dopo di lui mi fu tolto quello spazio di 
vera amicizia e carità! 
Dopo tante iniziative intraprese con il 
Collegino dell’Opera Don Calabria a Pri-
mavalle dove ero di casa quando ero 
responsabile Caritas di Roma Ovest 
(Corso per ciabattini, per badanti, casa 
famiglia, mensa ecc.) fui trasferito a Torre 
Angela e don Elvio cessò il suo servizio 
di Direttore nazionale. Ci sentivamo di 
tanto in tanto! Ma qualche mese fa a 
Ponte Milvio venne a trovarmi, da Petro-
polis in Brasile, p. Joao, che avevo accol-
to all’Aurelio da Seminarista: aveva con 
sé un gruppetto di ragazzi disabili che 
aveva portato dal Papa. Venne alla Gran 
Madre di Dio a pranzo e rischiava di per-
dere l’aereo. Dove alloggiate? Da Don 
Calabria. Lo accompagnai e chiesi notizie 
di don Elvio. Era lì. Ci siamo incontrati: 
vecchio sì, ma vivacissimo, pieno di bei 
ricordi della nostra amicizia e delle belle 
cose fatte insieme. Siamo stati a parlare 
circa tre ore sorseggiando un the. Guar-
davo i suoi occhi e i suoi gesti pieni di 
riconoscenza e di gioia spirituale. 
Un incontro indimenticabile. Grazie don 
Elvio e continua a proteggerci dal Cielo! 

Don Luigi 
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Tanti cari 
RICORDI 

Segue da p. 2 

Veramente, la Sua presenza è stata in 

benedizione, riuscendo a irradiare in tutti 

fiducia, serenità e gioia nell‟affidamento 

al Signore. Anche per questo sono con-

vinto che tanti di essi - molti ormai già 

sacerdoti - porteranno per sempre nel 

cuore il suo esempio e cercheranno di 

essere come lui “poveri servi” del Dio 

che è misericordia infinita, fedelissimo 

amore, tenerezza che libera e salva. Ma-

ria, che Elvio ha tanto amato, lo accolga 

ora in cielo con gli Angeli e i Santi. E da 

lì Elvio continui a volerci bene, interce-

dendo per noi e aiutandoci a essere come 

lui totalmente abbandonati nelle mani del 

Padre, fiduciosi in Lui, vigili e generosi 

verso ogni dolore o bisogno dei nostri 

compagni di strada, perseverando sereni 

nella sequela del Signore Gesù. Preghia-

mo, allora, per Elvio e con Lui: Accogli, 

Signore, nella gioia del Paradiso il Tuo 

servo don Elvio. Lui, che tanto Ti ha 

amato e in Te ha creduto con totale ab-

bandono, sperimenti ora il Tuo abbrac-

cio di Padre nell‘oceano del Tuo amore 

infinito, gratuito e fedele per sempre. Gli 

facciano compagnia al Tuo cospetto la 

Vergine Madre, a Lui così cara, e San 

Giovanni Calabria, suo maestro e model-

lo. Lo accolgano in festa i poveri che ha 

amato e servito e a loro si unisca nel 

cantico di lode per le Tue meraviglie. E 

l‘Agnello sacrificato, ritto in piedi vitto-

rioso sull‘altare del cielo, lo renda parte-

cipe della Sua intercessione per noi. A 

noi, che preghiamo per Lui, giunga il 

conforto della sua preghiera per noi, in 

una comunione profondissima di amore e 

di pace, nutrita dal pane di vita, che ci 

dona la speranza e la gioia che non avrà 

mai fine. Amen. Alleluia.  

———————————- 

Ha affrontato la sfida dei terremoti dal 

1980 in poi; la stagione di Tangentopoli  

e l‟attacco al cuore dello Stato della cri-

minalità organizzata.  

«Don Elvio lascia a tutti – si legge in una 

nota della Caritas italiana  – il ricordo e 

l‟esempio della sua grande capacità di 

ascolto, la sua ferma convinzione 

dell‟importanza del dialogo, del confron-

to costante, della condivisione, di un 

cammino da costruire insieme, con l‟ap-

porto di tutte le Caritas, a servizio della 

Chiesa che è in Italia». 

Con A. Bartolini (p.3) ho condivi-

so l‘attività pienamente  educativa   

 con 130 iscritti al Provvidential 

(basket)   quando ero  viceparroco 

a S. M. della Provvidenza (fino al  

1983), il consiglio pastorale, la 

catechesi  dei  battesimi  e  tanta 

amicizia. Con D. Mario, a S. Da-

maso fino al 2003,  pastorale  del-

la carità e sul territorio.  

Un grande prete per amico! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                   

 

Segue da p. 3 

Soprattutto le prime, con i gruppi teatrali  

e una sala «Girasole» recentemente rin-

novata che vede la partecipazione «di 

profili altamente professionali, della par-

rocchia» per le sue rappresentazioni. Ab-

biamo parlato di preghiera, di sport, di 

cultura, perché il «benessere» di quest'a-

rea a ovest della Città eterna lo consente. 

Tuttavia la crisi economica di questi anni 

non ha risparmiato nemmeno i «quartieri 

bene» dove sono appunto nati i cosiddetti 

nuovi poveri, molti dei quali si rivolgono 

proprio alla parrocchia per avere aiuto. 

«In questi casi molto spesso a prevalere è 

il sentimento di vergogna - continua il 

parroco - in quanto difficilmente viene 

accettata questa nuova condizione. Molti 

si rivolgono a noi in maniera celata e noi 

facciamo quello che possiamo».  

Ma oltre alle nuove categorie di poveri, 

ci sono anche coloro che una situazione 

di disagio l'hanno sempre vissuta, molti 

provenienti da altri quartieri. «C'è chi si 

rivolge al nostro centro d'ascolto per 

chiedere un lavoro e chi invece necessita 

di aiuti materiali per poter arrivare a fine 

mese. In entrambi i casi riusciamo il più 

delle volte a rispondere   alle   esigenze  

della gente soprattutto grazie alla genero-

sità dei parrocchiani».  

Non può mancare una particolare atten-

zione ai disabili. «L'handicap veniva vis-

suto come un fatto individuale delle fa-

miglie. La nostra parrocchia risponde con 

il gruppo 'Amici della Santa Paola' che è 

tra quelli con più lunga percorrenza nel 

cammino di Santa Paola Romana», sul 

modello delle grandi comunità dove si 

condividono gioie e sofferenze, con una 

marcia in più che viene dal Vangelo, ri-

spetto alle associazioni solamente filan-

tropiche». 

Da IL TEMPO.it (28 febbraio 2014) 


